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LUIGI DE SIENA

I  GERALD1NI  E  LA  CALABRIA

La famiglia Geraldini è originaria di Firenze e in questa città fu di parte ghibellina.

Quando i guelfi ebbero il sopravvento, non poterono sfuggire all’esilio, tanto che un Geraldini figura in una sentenza di condanna assieme a Dante Alighieri ed altri compagni, che furono costretti a lasciare Firenze.

Un ramo della famiglia si trasferì ad Amelia, in Umbria, ed altri varca​rono la Manica, si misero al servizio del re d’Inghilterra e riuscirono ad ottenere ricchezze e cariche in Irlanda 
.

Il ramo di Amelia cambiò lo stemma originario (che rappresentava un leone rampante con una rosa) in un altro con i simboli pacifici di una pianta di ulivo con tre stelle d’oro.

I Geraldini d’Amelia, vescovi di Catanzaro, ebbero uno stemma comples​so, che è riportato dall’Ughelli 
. Si tratta di uno scudo inquartato e, nel quarto destro in alto ed in quello sinistro in basso, v’è una ulteriore suddivisione in palo con a destra un’aquila con corona (Asburgo) e a sinistra bande verticali gialle e rosse (Aragona). I restanti quarti presentano ciascuno un albero di ulivo con due stelle ai lati.


                Stemma dei Geraldini., Vescovi di Catanzaro

Il primo membro della famiglia, che interessa la Calabria, è Giovanni Geraldini d’Amelia, che, in data 6 febbraio 1467, il papa Paolo II nominò vescovo nella sede di Catanzaro, rimasta vacante per la morte di Palamidis.

La nomina fu confermata nell’aprile dello stesso anno e il neo eletto pagò la tassa per il «consueto servizio» 
.

Precedentemente, Giovanni aveva lavorato nella Curia Romana e, dopo, era stato mandato a Napoli quale cappellano maggiore del Re Alfonso e del Duca di Calabria.

Nel 1467, l’archimandrita Andrea Donati e il canonico di Daintes Gio​vanni Cadeti avevano rinunciato all’amministrazione del monastero «basi​liano» di Santa Maria di Pesara e il papa Paolo II lo affidò a Giovanni Geraldini, che, vita natural durante, ne unì i proventi alla mensa vescovile di Catanzaro 
.

Nel luglio del 1469, però, il nuovo vescovo fu privato del canonicato delle chiese di San Luca e di San Fantino della città di Viterbo 
.

La città di Catanzaro era stata interdetta dal papa Pio II per i fatti di sangue che aveva segnato la fine del predominio del patriziato e l’inizio del sopravvento delle classi popolari.

Fra le vittime vi era stato un canonico della cattedrale, Carlo Fredalancia (o Fridalanza), ritenuto complice di alcuni congiurati, ed il suo corpo era stato trascinato per le vie della città.

Nel 1472, il papa Sisto IV decise di revocare l’interdetto e diede l’incarico all’archimandrita del monastero di San Leonardo di Catanzaro «quod possit absolvere a censuris» 
. È’ evidente, quindi, che il vescovo, in quell’epoca, non era in sede, tanto più che, in una bolla del 28 giugno 1475, lo troviamo residente «in Regione Pontis de Urbe».

Il 24 settembre 1476, Giovanni Geraldini ottenne l’autorizzazione di riscuotere censi, frutti, redditi e proventi delle chiese di Santa Maria di Simeri e di Santa Maria di Cropani e delle relative proprietà che queste possedevano nei territori delle diocesi di Santa Severina, Gerace e Catanzaro per unirli alla mensa vescovile.  
.

Poco tempo dopo, lo stesso vescovo promosse l’erezione a collegiata della chiesa di S. Maria di Pompiniano di Taverna e, nel 1477, concesse delle facoltà riservandosi, però, alcuni proventi per la mensa vescovile 
 . Il  22 novembre 1488 era già morto e gli successe Luigi Pilozolo nell’incarico del monastero di S. Maria di Pesaca 
 .

Il nuovo vescovo, Stefano de Gotifredis fu nominato il 9 gennaio 1489 e, nel luglio dello stesso anno, Luciano Geraldini rinunciò al canonicato parroc​chiale della chiesa di S. Maria de Plateis e di quella di Santa Caterina, ubicate nella città, nonché ai proventi della chiesa di San Salvatore di Gagliano e di San Pietro di Simeri  
 .

Alcuni storici vogliono che Agapito Geraldini di Amelia sia stato nominato vescovo di Catanzaro, ma non abbiamo trovato alcun documento in merito e sembra che non ci sia possibilità di inserirlo nella cronotassi dei vescovi della città.

Questo Agapito visse dal 1450 al 1515 e il papa Alessandro VI lo affiancò, come segretario particolare e consigliere, al figlio Cesare Borgia, il famoso duca Valentino.

Fu molto amico del Machiavelli, e non c’è dubbio che influì sulla sua spregiudicata, ma realistica concezione politica.

È stato trovato un permesso concesso a Leonardo da Vinci nel 1502 per recarsi in Romagna a studiare un sistema di fortificazioni e questo permesso porta la firma di Agapito Geraldini, ma i rapporti fra i due non si limitarono ad una semplice firma perché il Leonardo, neI 1503, dipinse il ritratto di monna Lisa, parente di Agapito 
 .

Per permettere di porre nel giusto merito questo Geraldini, ricordiamo gli atti di cronaca dell’ottobre 1498, che registrano la partenza di Cesare Borgia da Civitavecchia per la Francia e mettono in evidenza i trenta uomini di scorta, fra i quali facevano spicco il maggiordomo Ramiro da Lorca, il segretario Agapito Geraldini e il medico Gaspare Torella.

Il segretario fu sempre premuroso, non solo nei riguardi di Cesare, ma anche per Rodrigo, per Goffredo (principe di Squillace), per Lucrezia e per Vannozza. Quest’ultima, infatti, in data 19 dicembre 1515, scriveva alla figlia Lucrezia:

«La Exellentia Vostra se deve ben ricordare de Messer Agapyto de Amelia serso la Exellentia già del duca nostro et lo amore et affectione sempre porto ad Noi in spetie»  
.

L’epoca in cui visse Agapito Geraldini sembra una delle migliori per la sua famiglia: infatti, dobbiamo ricordare Alessandro Geraldini di Amelia (Amelia 1455, † S. Domingo, Haiti 1524), che fu alla corte di Spagna come precettore e confessore della regina Isabella di Castiglia. Egli, al congresso di Salamanca, riuscì a salvare Cristoforo Colombo da un processo per eresia e collaborò per fargli ottenere le caravelle e gli altri mezzi per salpare da Palos alla scoperta dell’A​merica. Nel 1516, inoltre, fu eletto primo vescovo di San Domingo, nell’isola di Haiti e lasciò interessanti relazioni dei suoi viaggi 
 .

Il fratello di Alessandro fu anche celebre. Si chiamava Antonio Geraldini di Amelia (Amelia 1457, † Andalusia 1489) ed Innocenzo VIII Io nominò nunzio in Spagna. Scrisse poesie sacre ed ottenne di essere incoronato in Campidoglio.

Tre giorni prima della nomina a vescovo di Crotone del cardinale Andrea della Valle, un Angelo Geraldini, a soli 24 anni di età, ebbe la commenda della cantoria della chiesa della stessa città e, dopo poco più di un mese, pagò (5 gennaio 1497) trenta ducati d’oro di tassa per il comune servizio, ma rinunciò all’incarico in favore del cardinale Andrea della Valle nel 1520  
.

Di questo Geraldini, nato nel 1473, abbiamo poche notizie perché, pro​babilmente, i suoi interessi furono fuori della Calabria. Sappiamo soltanto che, alla morte di Bartolomeo Chizoni (o Calizoni), ebbe le seguenti cariche:

a) il 21 febbraio 1504 ebbe il canonicato della chiesa di Santo Stefano di Sagrate nella diocesi di Milano;

b) il 24 marzo 1504, fu incaricato del rettorato e del clericato della chiesa di S. Giovanni Evangelista di Vicolongo, nella diocesi di Cremona;

c) l’1l marzo 1504, gli fu affidata la cappella iurepatronatus laico dei SS. Siro e Martino di Arsina, diocesi di Tortona  
.

Un altro Angelo Geraldini, che l’Ughelli nota come secondo e che fu nominato vescovo di Catanzaro, era nipote del defunto vescovo Giovanni e noi continueremo a chiamarlo Angelo II Geraldini. Questi, il 18 giugno 1508, ebbe la commenda del monastero «basiliano» di S. Maria di Pesaca e, nel 1513, dovette cedere al chierico romano Antonio de Orlando una pensione di 20 ducati sui frutti della stesso monastero 
  . Il 28 aprile 1513, fu anche incaricato di provvedere alla chiesa di S. Nicola dei Latini di Terranova, nella diocesi di Oppido perché il Vescovo di Catanzaro, Evangelista Tornefranza, ne aveva rassegnato le dimissioni  
.

Dopo gli eventi bellici del 1528, i disastri della peste, la lotta di Taverna per avere una diocesi, gli accertamenti di Michele de Senis e la morte di due vescovi di Catanzaro, il 6 marzo 1532 si tenne un concistoro in Roma e il cardinale Andrea della Valle cedette la diocesi di Catanzaro ad Angelo II Geraldini ed ebbe in cambio l’amministrazione del monastero di S. Maria di Pesaca, i frutti della diocesi meno 50 ducati annui, il diritto di «regressus» ed altri vari «benefici»  
.

Il nuovo vescovo, nei primi anni, dovette cercare di eliminare le non poche inimicizie e relativi dispetti degli abitanti di Taverna, che non si volevano rassegnare alla sconfitta nella lotta per la diocesi. Si preoccupò anche della cura delle anime ed, il 2 novembre 1532, autorizzò la confraternita dei SS. Giovanni Battista ed Evangelista di Catanzaro a custodire il SS. Sacramento per gli infermi  
 .

Nel 1533, effettuò una specie di visita generale nella sua diocesi e pervenne nel casale di Gagliano, dove non trovò documenti, nè sulla data di erezione della chiesa di S. Caterina d’Alessandria, nè sulla data di istituzione della omonima confraternita, ma rese lo stesso la chiesa suffraganea della Maggiore Chiesa di Catanzaro con tutti gli obblighi e le facoltà e confermò anche la confraternita  
 .

Purtroppo, non ci è stato possibile rintracciare altri verbali di visita di questo vescovo, che pagò la tassa di comune servizio solo nel febbraio del 1533 e i 40 fiori dovuti furono versati da Lucio Geraldini, priore d’Amelia 
  .

In esecuzione delle leggi del tempo, che stabilivano la durata di quattro anni di amministrazione di una diocesi da parte del vescovo, il 15 maggio 1536, Angelo II Geraldini rinunciò alla sua diocesi in favore del cardinale Alessandro Cesarini, succeduto ad Andrea della Valle 
 . Nell’atto di rinuncia si legge che il vescovo si riservò alcuni diritti ed una pensione annua di 160 ducati da riscuotere personalmente vita natural durante e dopo la sua morte, per metà da Alessandro Geraldini e per metà da Ascanio Geraldini. Angelo II Geraldini visse 77 anni e morì poco dopo aver rinunziato alla diocesi. Sulla sua tomba, nella chiesa di San Francesco in Amelia, si legge:

D.O.M. Angelo Geraldino Pontifici Catacensi, qui sanctissime vixit annos LXXVII, Sfor​tia patruelis filtus, in eodem Sacerdotio successor patruo optimo memoriae causa fecit anno MDXLI V  
.

La diocesi di Catanzaro fu amministrata dal cardinale Alessandro Cesarini dal maggio 1536 all’agosto dello stesso anno, data in cui si tenne un concistoro a Roma e fu nominato vescovo di Catanzaro il chierico d’Amelia Sforza Geraldini di Amelia e il Cesarini si riservò il diritto di «regressus» 
 .

Nel 1547, Paolo III gli concesse la facoltà di applicare le indulgenze nelle prime messe da lui celebrate nella città di Catanzaro e nella sua diocesi  
 . Era un modo gentile di ordinare al vescovo di risiedere nella città, infatti nella bolla si legge anche «Tue devotionis affectu».

Il 9 gennaio 1549, Sforza Geraldini era già morto e la sua salma fu portata ad Amelia e fu sepolta nella chiesa cattedrale.

Sulla lapide sepolcrale fu scritta la seguente epigrafe:

D.O.M.

Sfortiae Gerardino Pontifici Catacensi religiosissimo. Joannes Fratri de se

optime merito posuit. Vixit an. XLIV. mens. vi. obiit pridie Kal. Martii

MDL  
 .

In un concistoro, tenutosi a Roma il 19 marzo 1550, referente il cardinale Maffeo, fu nominato vescovo di Catanzaro Ascanio Geronimo Geraldini di Amelia, chie​rico di Amelia e di 28 annidi età. Nello stesso giorno Belisario Geraldini ottenne una pensione annua sui frutti della mensa vescovile di Catanzaro e, il 24 marzo 1550, il nuovo vescovo Ascanio cedette ad Alessandro Geraldini, chierico di Amelia, il canonicato e le prebende della chiesa cattedrale di Catanzaro, nonché l’arcipresbiterato delle chiese di S. Maria della Misericordia e di San Pietro nel casale di Magisano, l’ottava parte dei proventi della chiesa di San Simeone nel casale di Vincolise e la metà delle entrate della chiesa di S. Nicola nel casale di Magisano 
  . Nello stesso 1550, il vescovo Ascanio fu nominato Commissario Apostolico e Visitatore della diocesi di Nicastro, ma non si sa se e come effettuò la visita   
.

Il 12 febbraio 1551, il cardinale Giacomo Savelli si riservò l’accesso alla diocesi di Catanzaro sino alla morte del vescovo e questi accettò la nuova situazione per mezzo del fratello e procuratore Alessandro Geraldini 
 . Questo stesso Alessandro, era presente al momento dell’atto di rinuncia, fatto in data 11 giugno 1554, da Marcello Cazacchi per le prebende sulle chiese di S. Maria della Misericordia di Gagliano e di S. Giovani de Argustis di Tiriolo Vetere, che furono concesse a Giovan Battista d’Alessio, chierico di Catanzaro 
 .

Fra la fine degli anni 50 e l’inizio dei 60, il vescovo Ascanio intervenne al Concilio di Trento con altri vescovi della Calabria 
 e, durante tutta la sua vita, cercò di attuarne i progetti di riforma, anche se gli procuravano forti contrasti con l’università (comune) di Catanzaro e con i gesuiti, che già, dal 1540, si erano interessati della Calabria e Nicolò Alfonso Bobadilla, uno dei sei compagni del fondatore 
 , aveva ottenuto incarichi di fiducia riguardanti Bisignano, Rossano, Monteleone (Vibo Valentia), Reggio Calabria e Sant’Agata  
.

I contrasti fra il vescovo e i gesuiti si acuirono principalmente per il fatto che questi intendevano fondare un istituto d’istruzione con i proventi del monastero basiliano di San Leonardo e il vescovo lavorava per istituire un seminario diocesano secondo i dettami delle sessioni XXIII e XVII del Concilio di Trento e chiedeva il contributo a tutti gli amministratori e beneficiati della
 diocesi.

Altre preoccupazioni per il vescovo furono le pretese del cardinale Savelli, che, nel 1554, aveva ottenuto il diritto di «regressus» sulla diocesi e una pensione annua e, nel 1566, inoltre, volle, per «ratione congruit», una pensione su tutti i frutti della diocesi   
.

Senza alcuna garanzia di stabilità e fra infinite difficoltà finanziarie, l’11 luglio 1567 il seminario diocesano era già in funzione  
  e ne conseguivano le richieste di pagamento dei contributi.

Nicola Bobadilla, forse allo scopo di eliminare qualsiasi pretesa di tassa​zione, il 19 agosto 1567, sollecitò l’unione del monastero di San Leonardo al collegio dei Gesuiti  
 e Vincenzo Pistachio  
 , abate del monastero benedettino di S. Maria di Cropai, fu costretto a una controversia epistolare col vescovo per non pagare alcuna somma e non incorrere nelle sanzioni previste.

Il seminario diocesano ebbe vita molto breve, ma i contrasti fra il vescovo e il sindaco della città non accennavano a diminuire perché i canoni del Concilio di Trento non si limitavano soltanto all’istituzione dei seminari, ma non permettevano che il sindaco designasse e pagasse il predicatore quaresimale secondo l’antichissima consuetudine. Sorse un conflitto di competenze e Asca​nio Geraldini tenne tanto duro da spingere l’abbate De Paola da Catanzaro a scrivere al cardinale Sirleto per informarlo della lite e, dopo circa una settima​na, il 28 gennaio 1568, seguì un’altra lettera allo stesso cardinale da parte del sindaco e degli amministratori della città  
. Il vescovo Ascanio Geraldii spedì al Sirleto in data 29 gennaio 1568 copia dei «decreti del recente sinodo provinciale» riguardanti la questione dell’elemosina al predicatore quaresimale  
. Il cardinale, fu dalla parte del vescovo e gli comunicò le sue decisioni informandone anche l’abbate De Paola, il barone Gian Girolamo Morano, il sindaco e gli amministratori della città   
.

Il 4 dicembre 1569, il vescovo Ascanio Geraldini era già morto e il clero e il capitolo di Catanzaro ricorsero al Sirleto proponendo la nomina di Pietro Giacomo Coppola, ma ne ebbero un elegante rifiuto con una lettera del 13 dicembre 1569 all’abbate De Paola, dove si legge del rammarico perla morte del vescovo Geraldini e che, per la nomina del nuovo pastore, Sua Santità avrebbe preso le dovute informazioni   
.

Il 12 aprile 1570, non fu eletto vescovo il Coppola, ma frate Angelo di Aversa dell’ordine dei minimi osservanti e professore di teologia   
.

I sindaci e il regimento della città continuarono la lotta e, otto giorni dopo la nomina del nuovo vescovo, scrissero al cardinale Sirleto «di aver dato principio al Collegio dei Gesuiti», che faceva un gran bene e per il quale mons. Tiberio Carafa, vescovo di Potenza, aveva dato parte delle rendite del mona​stero di S. Leonardo, che aveva in commenda. Chiedevano, pertanto, che, alla morte del commendatario, il monastero fosse annesso al collegio portandogli una rendita di 200 ducati   
 .

È doveroso ricordare, che, durante il vescovato di Ascanio Geraldini, in Catanzaro furono costruiti:  il monastero delle Convertite (Maddalena), il convento di Sant’Agostino (vecchio Ospedale Civile), e il monastero di Santa Caterina da Siena (vecchio Distretto Militare in piazza Marconi).   
 .

Il primo seminario, nel 1592, era ormai nel libro dei ricordi e la maggior parte dei chierici veniva istruita dai gesuiti, sia nelle lettere, che nella morale e nella dottrina cristiana  
 .

       Con la morte del vescovo Ascanio, pare che la presenza dei Geraldini di Amelia in Calabria sia quasi sparita, almeno per quanto concerne le nostre ricerche.

Nel 1583, Alfonso Pisani (futuro arcivescovo di S. Severina) ebbe la commenda del monastero di San Giovanni in Fiore e Tullio Geraldini (chierico d’Amelia, I.U.D) se ne riservò una pensione annua di 50 ducati.

Questo Tullio Geraldini mori prima del febbraio 1595 e gli successe un Gaspare Russo nella cappellania di San Marco, eretta nella chiesa parrocchiale di San Paolo, in Catanzaro, con una rendita di 13 ducati.  
 .

Nell’ottobre 1592, mori un Consalvo Geraldini di Amelia, che godeva di una rendita di 24 ducati sulla chiesa del casale Corno (diocesi di Cosenza) e, nell’aprile del 1594, gli successe un Vittorio Geraldini di Amelia, chierico d’Amelia   
 .

Questo stesso Vittorio, nel 1595, ebbe la cappellania perpetua dell’altare di Santa Caterina, eretta nella chiesa abbaziale della SS. Trinità di Mileto.

Lo troviamo ancora in alcune bolle del papa Clemente VIII dove risulta «familiare suo» e, le stesse bolle, terminano con «Grata familiaritatis obse​quia».

Nel 1603, gli fu affidata la chiesa di S. Maria di Casimadi (località Montefilo, diocesi di Nicotera) e l’altare di San Giacomo nella chiesa di Crotone.

Nel 1604, fu autorizzato a percepire 24 ducati annui sulla cappellania della terra di Calanna (diocesi di Reggio Calabria) e, dopo la composizione di una lite fra lo stesso Vittorio Geraldini e i canonici della chiesa di Nicotera per l’abbazia non occupata di S. Maria di Casimadi, ebbe assegnata una pensione annua di 50 ducati sui frutti della mensa capitolare di Nicotera, perché l’abbazia venne incorporata alla diocesi   
 .

.

� FRA DOMENICO DA ROSARIO ODALI’, Relatio Geraldinorum in Hibernia, ed. 1500: fra l’altro, è scritto che il cognome irlandese Fitzgerald significa nato Geraldini.


L. CRISTOFORO, Commento della Divina Commedia, Firenze 1481,… soggiogata l’Irlanda, i Geraldini furono insigniti della signoria di tutta la parte piana dell’isola e ancora nei tempi nostri restano i discendenti signori e non hanno mutato nè il nome nè l’insegna degli antichi Geraldini di Firenze.


In una lettera del 27/5/1507 è scritto: «A tutta la famiglia de’ Gherardini nobile difama e di virtù, abitanti in Firenze, fratelli nostri amatissimi, Gherardo Fitzgerald, Conte di Ghildaria, viceré in tutto il regno d’Ibernia, a tutta la famiglia Gherardini, salute».





� F. UGHELLI, Italia Sacra, Venezia 1721, t. IX, pp. 374-376-377.





� E. Russo, Regesto Vaticano per la Calabria, Roma l974 ss., nn. 11881.11884,11885, 11886, 11892, 1893; UGHELLI, Italia Sacra..., t. IX, p. 374: «Joannes Geraldinus nobilis Amerinus Pontificii peritissimus, post longam in Romana Curia moram in Abbreviatoratus munere exe�cendo, ad hunc Catacensem Episcopatum assunmptus an. 1467».





� M. DE L0RENZIS, Catanzaro, Catanzaro 1963, V. 1, p. 77; Russo, Regesto Vaticano..., nn. 11913, 11916. Il monastero di S. Maria di Pesaca faceva parte della baronia di Taverna; oggi il sito si trova nel comune di Albi e, distrutti gli ultimi ruderi, vi è stato costruito un campo sportivo. Nel 1926, su una parete si poteva ancora ammirare un affresco.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., n. 11967.





� L. GARIANO, Cronica di Catanzaro, Catanzaro 1888, p. 110 ss.; V. D’AMATO, Memorie Historiche di Catanzaro, Napoli 1670, p. 121 ss.; D. TACCONE-GALLUCCI, Regesti dei RomaniPontefìci per le Chiese della Calabria, Roma 1902, p. 141 ss.; E. PONTIERI, La Calabria a metà del secolo XV e le rivolte di Antonio Centelles, Napoli 1963, pp. 242-349; C. SINOPOLI, Consuetudini di Catanzaro, Catanzaro 1905; DE LORENZIS, Catanzaro…, v. 1,  p. 77.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., no. 12378, 10527. II Russo nota che S. Maria dell’Itria di Simeri divenne collegiata il 15 settembre 1440 e che si tratta di un primo documento pontificio che ricorda l’esistenza di una coliegiata in Calabria.


R. LE PERA Cropani, Chiaravalle C. 1979, p. 87 ss.: asserisce che la collegiata di Cropani fu chiamata S. Maria Assunta e fu istituita il 27 agosto 1467 dal vescovo Giovanni Geraldini di Amelia, ma non riporta alcuna fonte.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., n. 12407; UGHELLI, Italia Sacra, t. IX, p. 375-376; DE LORENZIS, Catanzaro..., v. 1, p. 77.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., n. 13223. in un documento quasi contemporaneo Luigi Pilozolo figura familiare di Innocenzo VIII. Nei 1490, ebbe la commenda del monastero bene�dettino di S. Maria di Camigliano, in territorio di Tarsia.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., n. 13235, 13274. Santa Maria de Plateis era ubicata nella città di Catanzaro, esattamente tra la sede della Prefettura ed il Convitto Nazionale. La chiesa di S. Caterina è oggi detta della Maddalena perché nelle vicinanze si trovava un monastero di donne convertite. La chiesa di S. Salvatore di Gagliano fu distrutta dopo la seconda guerra mondiale, si trovava vicino allo scalo ferroviario di Gagliano.





� Monna Lisa Geraldini era nata a Firenze nei 1479 da Antonio Maria (figlio del guelfo Naldo) e aveva passato ia sua giovinezza nella villa di Vignamaggio (comune di Greve FI). Sposò a 16 anni Francesco del Giocondo, detto Nanobi di mestiere commerciante. Nel 1503, Leonardo da Vinci fu incaricato dal padre di dipingerle un ritratto prima di partire per il meridione d’Italia. Sulla via del ritorno, Manna Lisa si ammalò di malaria e morì a Lagonegro. Fu sepolta nella chiesa, di S. Nicola, ma, inspiegabilmente, sul coperchio del sepolcro è scolpito un vecchio dalla barba lunga.





� M. BUGGELLI, Lucrezia Borgia, Milano 1963, p. 47; C. FUSERO, I Borgia, Milano 1974, p. 166-263.





� Itinerarium ad regiones sub aequinoctiali plaga constitutas, edito nel 1631.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., no. 13849, 13869, 16189, 16238.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., no. 14596, 14610, 14611.





� RUSSO, Regesto Vaticano...,n. 15202. Antonio de Orlando, in data 19 aprile 1513, si riservò una pensione annua di 20 ducati sui frutti di S. Maria di Pesaca, pensione che dovette pagare Angelo Geraldini.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., n. 15492. Dopo la morte di Giovanni Geraldini, gli successero nella diocesi di Catanzaro Stefano de Gottifredis e Giovanni Evangelista Tornefranza.





� GARIANO, Cronica,.., pp. 186-187; RUSSO, Regesto Vaticano..., no. 16899, 16936, 17057,16920, 19922. Andrea della Valle (+ 1534) fu canonico vaticano, reggente della Cancelleria Apostolica, vescovo di Crotone e poi di Mileto. Creato cardinale, aprì in Roma la Porta Santa nel giubileo del 1525 nella sua qualità (oltre che di cardinale) di arciprete della basilica di Santa Maria Maggiore e vescovo di Albano. Amministrò ed ebbe in commenda altre diocesi, compresa quella di Catanzaro. Eresse in Mileto un altro episcopio e restaurò la cattedrale. Ebbe parte notevole nella lotta fra Clemente VII e i Colonna e fra lo stesso papa e Carlo V; D’AMATO, Memorie..., pp. 189-190: si legge che i Tavernesi, non avendo potuto ottenere la diocesi, reagirono col vietare di vendere i loro prodotti a Catanzaro, ma fecero male a loro stessi perché si trovarono in penuria di danaro e provocarono le proteste del casale di Pentone; RUSSO, Regesto Vaticano..., nn. 17073, 17074.





� V. ZAPPALÀ’, La R. Arciconfraternita dei SS. Giovanni Battista ed Evangelista dei Cavalieri di Malta in Catanzaro, Siracusa 1901, p. 6; F. CESARI, La R. Arciconfraternita dei SS. Giovanni Battista ed Evangelista dei Cavalieri di Malta in Catanzaro, «Historica», XVI(1963), pp. 202-205.





� Il documento trovasi nell’archivio deil’arciconfraternita del S. Rosario. Sia la chiesa, che la omonima confraternita, posteriormente furono dedicate al S. Rosario. In questo documento si legge che le origini delia chiesa e della confraternita si perdevano nella notte dei tempi.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., n. 17168.





� G. FIORE, Della Calabria illustrata, Napoli 1743, t. II, p. 299; RUSSO, Regesto Vaticano..., n. 17673; li Fiore scrisse che, per quanto la famiglia Geraldini fosse di Amelia, molti esponenti vennero a Catanzaro e vi rimasero. Scrisse anche di ricordarsi di un Geraldini che fu cappuccino col nome di Bonaventura.





� UGHELLI, Italia Sacra, t. IIX, p. 377; FIORE, Della Calabria..., t. II, p. 299.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., n. 17723, 17724.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., n. 19257.





� UGHELLI, Italia Sacra, t. X, p. 377; FIORE, Della Calabria..., t. II, p. 299.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., nn. 19617, 19618, 19619, 19620, 19621, 19624, 19658, 19645. La menzione dei 28 anni di età è dovuta al fatto che, in quell’epoca, non poteva essere consacrata vescovo alcuna persona che non avesse compiuto i 52 anni. Ascanio Geraldini, quindi, potè essere soltanto «electus Catacen». UGHELLI, Italia sacra, t. IX, p. 377, lo riporta come Ascanio IV; TACCONE-GALLUCCI, Regesti..., p. 407, lo include nella cronotassi col nome di Alfonso; DE LORENZIS, Catanzaro..., v. I, p. 79, Io riporta col nome di Antonio.





� RUSSO, La diocesi di Nicastro, Napoli 1958, p. 252.





� Giacomo Savelli era protonotario apostolico quando fu nominato cardinale il 19 dicembre


1539. Fu anche vescovo di Nicastro. Russo, Regesto Vaticano..., nn. 19763, 19905.





� RUSSO, Regesto Vaticano…, n.  20190, 21517.





�  TACCONE-GALLUCCI, Regesti..., p. 384.





� Nicolò Alfonso y Pérez fu chiamato Bobadilla dal nome del paese natio (Bobadilla del Camino, nella Vecchia Castiglia). Nacque intorno ai 1509. Studiò a Valladolid e ad Alcalà.


Unitosi ad Ignazio di Loyola e compagni, venne in italia nel 1536 e, nei 1539, compì un incessante lavoro apostolico ad Ischia con una missione. Fu in Germania dal 1541 ai 1548, ma il suo lavoro si svolse principalmente in Italia sino al 1590, data in cui morì a Loreto.





� F. SCHIOSI, Istoria della Compagnia di Gesù appartenente al Regno di Napoli, Napoli 1706, p. 50; D. MINUTO, Ricordo della città di Sant’Agata, «L’Avvenire di Calabria», XXXVI (1983), n. 2, p. 6; A. MARRANZINI, I gesuiti Bobadilla, Croce, Xavierre e Rodriguez tra i Valdesi di Calabria, «Rivista Storica Calabrese» ns., IV (1983), rin. 3-4, p. 396.





� RUSSO, Regesto Vaticano.,., n. 20125, 21517.





� A. DE GIROLAMO, Catanzaro e la Riforma Tridentina, Reggio Calabria 1975, pp. 162-163; M. MARIOTTI, il Seminario di Catanzaro attraverso le relazioni dei vescovi per le Visite ad limina (1592-19013), in Civiltà di Calabria (Studi De Nobili), Chiaravalle C.le 1976, p. 220.





� RUSSO, Regesto Vaticano.... n. 21775, 21778.





� Vincenzo Pistachio ebbe la commenda di S. Maria di Cropani nel novembre del 1547 .(RUSSO, Regesto Vaticano..., n. 19296, ¡9300); DE GIROLAMO. Catanzaro..., p. 163.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., n. 21871.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., n. 21886. Il «recente sinodo provinciale» non può essere che il  concilio reggino celebrato dall’arcivescovo Gaspare Ricciulli Del Posso nel 1565, cui partecipò sottoscnvendone gli atti il vescovo di Catanzaro «A. Geraldinus». Cfr. M. MARIOTTI, Concili provinciali e sinodi diocesani postridentini in Calabrìa. Reggio, «Rivista di storia della Chiesa in Italia». XXVII (1973), pp. 149-150.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., n. 21894, 21895.





� RUSSO, Regesto Vaticano..,, n. 22186. 22188.





� UGHELLI, Italia Sacra, t. IX, p. 377: scrisse che Angelo Horabona di Aversa fu nominato vescovo di Catanzaro il 12 aprile 1570 e fu trasferito a Trani nel 1572. RUSSO, Regesto Vaticano..., n. 22226, 22227, 22228: FIORE, Della Calabria..., p. 299: scrisse Angiolo Sferabona d’Aversa;. TACCONE-GALLUCCI, Regesti..., p. 407, lo annota come Angelo Sferabona.





� CODICE VATICANO LATINO, 6190, P. IL f. 359; Russo, Regesto Vaticano..., n. 22231.





� 	DE LORENZIS, Catanzaro,,., v, I, p. 79; C. SINOPOLI, Consuetudini di Catanzaro..., p. 138.





� DE GIROLAMO. Catanzaro..., p. 186- 187.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., nn. 23477, 24953. Non è stato possibile ubicare nè la parroc�chia, nè la cappella.





� RUSSO, Regesto Vaticano..., n. 24815.





� RUSSO, Regesto Vaticano  nn. 25032, 25871, 25881, 26002. Alcune fonti portano l’ab�bazia di Santa Maria di Casimadi in località Montelilo ed altre in località Filocastro, però sempre nella diocesi di Nicotera. Oggi diremmo che si trovava nella frazione Motta Filocastro del comune di Limbadi (RC).











